5 Marzo 2019  
"TENTAZIONI O OCCASIONI?"
(Lc 4,1-13) 
Siamo il concentrato di tre fami: di vita biologica, affettiva e spirituale. 
A seconda di come rispondiamo a esse possiamo crescere o rimanere bloccati.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato, tragica parabola di un'occasione mancata, è la straordinaria "Bohemian Rhapsody" dei Queen, sottotitolata in italiano. A cura di Sauro Secci.     
Questa sera abbiamo un brano molto forte per questo vi abbiamo consigliato il brano musicale “Bohemian Rhapsody” dei Queen, è un tema di inizio Quaresima. Domani inizia la Quaresima e il tema che abbiamo scelto è quello “tentazione o occasione?” E’ il brano in cui Gesù viene tentato, provato per 40 giorni nel deserto. Noi questa sera leggeremo la versione di Luca in cui si parla di questi 40 giorni e 40 notti di digiuno, nel deserto.
Prima di leggere la Parola, vorrei dire che la Quaresima, di solito, è intesa come un tempo di mortificazione, di sacrificio, di digiuni vari. In realtà credo che la quaresima sia (non un tempo di mortificazione) ma un tempo di vivificazione, e cioè un tempo per essere vivificati, non per mortificarci. Quindi io credo che dobbiamo cercare di impostare bene questo tempo quaresimale, non come un'occasione per mortificarsi ma un’occasione per vivificarci.
Inoltre abbiamo il numero 40. Il 40 e tutti i numeri che hanno il 4 come loro base, sono numero imparentati con la quarta lettera dell'alfabeto ebraico Dalet che è la numero 4. Dalet vuol dire esattamente “porta” quindi è qualcosa che indica un passaggio, dalla porta si passa per entrare e per uscire,  quindi vuol dire che simbolicamente ci sono dei passaggi da compiere, proprio come questi 40 giorni nel deserto che sono eco dei 40 anni del popolo di Israele nel deserto, dove appunto ha compiuto un passaggio e i passaggi nella vita sono importanti soprattutto se sono passaggi attraverso deserti però sono passaggi necessari, perchè attraverso questi passaggi noi entriamo più profondamente in noi stessi magari proprio le “prove” che viviamo in questi periodi di deserto, ci aiutano a far emergere quello che ci sta veramente a cuore, la direzione maestra che intendiamo prendere. Quindi abbiamo bisogno anche di questi tempi così, di essere un po' messi alla prova, ma non per il gusto di soffrire, di star male oppure di dover fare chissà quali imprese! No, ma ci sono dei tempi in cui è necessario capire meglio chi siamo, cosa vogliamo essere, la direzione della nostra vita, ciò che veramente abbiamo a cuore e questi passaggi attraverso i deserti, sono quello che serve per fare emergere presto quindi sensazioni ma potremmo dire anche occasioni per far emergere questo. 
Quindi  tentazioni ma potremmo dire anche occasioni per far emergere questo tesoro diciamo così che altrimenti rimarrebbe sepolto dentro di noi, un po' come le perle sono nascoste dentro l’ostrica e quindi bisogna andare dentro, in fondo per riuscire a tirare fuori questi tesori. E quello è, se volete, anche lo scopo di questo tempo che domani la chiesa ci invita a iniziare, è il tempo liturgico della Quaresima (quaresima che sta per 40 giorni) è un'occasione per magari cambiare direzione se stiamo prendendo un abbaglio, oppure se stiamo sbagliando strada, per correggere; un tempo per far rinascere noi una nuova consapevolezza, un tempo per nutrire in maniera corretta quelle che adesso vedremo sono le 3 fami fondamentali dell'essere umano.
1 Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane». 4Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo».
5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra 6e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 8Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».
9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti:
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo
affinché essi ti custodiscano;
11 e anche:
Essi ti porteranno sulle loro mani
perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
12Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».
13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.
Siamo all’inizio del ministero pubblico di Gesù. Gesù ha appena ricevuto il battesimo nel Giordano e ha ascoltato una Voce dal cielo “Tu sei il mio figlio diletto” e in quello stesso istante, sente lo Spirito stesso che lo sospinge nel deserto per essere tentato dal diavolo. Quindi la prima cosa che può apparire strana è che è Dio stesso, lo Spirito Santo, che spinge Gesù nel deserto proprio perché dobbiamo veramente vedere e leggere queste tentazioni non come qualcosa di negativo, assolutamente da evitare, ma come una prova perché questo è il significato della parola, del verbo peirazo in greco che è “mettere alla prova” quasi come eseguire un test, una verifica per capire, per saggiare cosa hai dentro. D'altronde anche nell'Antico Testamento nel Deuteronomio (Dt 8,2) Dio dice a Mosè “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore...”. Quindi anche Mosè era stato messo alla prova, lui e il popolo che stava uscendo dall'Egitto e quindi dalla schiavitù, per andare verso questa terra di libertà. Allora la tentazione che in realtà è una prova, ti serve perché tu possa vedere veramente quello che hai nel cuore e quindi è come un invito a entrare nelle nostre zone d'ombra, più profonde, per far uscire questo dono, questa perla che vi è dentro e che magari vi è nascosta. Ogni tentazione, infatti, ha dietro un dono, un dono potenziale e per questo bisogna non aver paura di entrare nelle tentazioni. D’altronde nel Padre Nostro, noi non chiediamo di essere dispensati dalle tentazioni ma chiediamo che nella tentazione Dio sia con noi, ci aiuti a superarla e quindi a estrarre il dono, il tesoro e quindi l'occasione di vita che è dentro questa tentazione e poi anche perché bisogna imparare anche ad affrontare i nostri demoni. Noi non possiamo sempre far finta di niente, bisogna, certe volte, scendere dentro queste parti meno limpide, meno chiare, meno pure, trasparenti di noi. E’ bello pensare che anche Gesù ha affrontato in qualche modo, i suoi demoni. All'inizio questa entrata nell'ombra fa paura, ma ha un dono di luce da portare.
È chiaro che il diavolo, diabolos in greco, vuol dire “divisore” il diavolo cerca di dividerci interiormente, cerca di mettere degli ostacoli che possano bloccarci nel nostro cammino e la sconfitta, nella tentazione è quando noi di fronte alla prova, alla tentazione ci fermiamo, ci blocchiamo, ci demoralizziamo e quindi buttiamo via anche l'opportunità, l'occasione, il dono che questo tempo di prova e di passaggio ci stava mettendo davanti.
Iniziamo subito con questa parola molto ambigua e subdola del diavolo, quando, sia nella prima che nella terza tentazione, dice “Se tu sei” (vv. 3.9) “il figlio di Dio”. Gesù aveva appena sentito al battesimo “tu sei il mio figlio, il prediletto” quindi che cosa fa il diavolo? Ecco perché è il divisore perché ti vuole dividere, ti vuole mettere in dubbio: “ma sarà poi così vero che tu sei il figlio di Dio? Allora se sei il figlio di Dio, dimostralo. Fammi vedere che lo sei veramente sennò ti sei sbagliato, non è come hai pensato di capire tu”. Quindi questo è proprio il subdolo, questi “se, se, se”. Ecco, io penso che tante volte anche noi, andiamo avanti con questi “se” che sono anche la nostra tentazione oggi. Siamo divisi, a volte, perché ci sono delle realtà (che sono in realtà degli inganni) e che però vengono spacciate come realtà, sono delle illusioni, però il diavolo è un bravo illusionista che ti fa credere bene che “è proprio così” e che quella cosa è proprio reale. Sono quelle vocine che a volte sentiamo dentro (quindi non dobbiamo pensare al diavolo col forcone e le fiamme dell'inferno) ma dobbiamo pensare che questo diabolos/divisore sono esattamente quei pensieri, quelle vocine che noi sentiamo dentro di noi e che ti dicono: “ah, se avessi fatto quella scelta, adesso sarei molto più contento” oppure: “se fossi più magro, più bello, più giovane sicuramente nella vita sarei stato più fortunato..”, “se non avessi avuto quel padre, quella madre, quell’avventura, quell’episodio violento, se non avessi subito quella cosa adesso sarei una persona felice, realizzata” che poi diventano anche “ah, se avessi quella macchina, quel lavoro, quella casa…” Tutti questi “se” ti portano fuori dalla realtà, perché in realtà la tua vita è un'altra. La tua vita è esattamente quello che tu sei, quello che tu hai vissuto quindi è sciocco ed è demoralizzante, ragionare con tutti questi “se” e questi “ma”. Questi “se” sono la tentazione continua, o di rimpiange un passato, che evidentemente non c'è più o non è stato così, oppure di sperare che nel futuro, ti arrivi quella cosa piuttosto che quell'altra perché senza quella non puoi essere felice. E’ la vocina che ti dice che senza quella cosa non puoi essere felice, senza raggiungere quell'obiettivo non puoi essere felice … Quindi questo è fonte di grande sofferenza, di grande divisione interiore, di grande infelicità, ecco perché diabalos perché questi pensieri, questa mentalità ti divide, ti fa male, ti fa star male e ti blocca perché ti impedisce di vedere le cose, la realtà e anche il positivo che magari stai vivendo.
Veniamo alle 3 tentazioni che rappresentano le 3 fami della vita fondamentali. Queste 3 fami potremmo dire che sono le 3 relazioni fondamentali: con le cose, con gli altri e con Dio. E potremmo dire che rappresentano anche le 3 sfere della persona, le tre componenti della persona: cioè il corpo/la vita biologica; la vita psichica/la mente; e l'anima/la vita spirituali. Quindi le 3 fami vanno a minare, vanno ad attaccare questi tre bisogni fondamentali: il bisogno biologico, il bisogno relazionale-affettivo e il bisogno spirituale, dell'assoluto, di Dio. Vediamo come. Il diavolo è astuto, è subdolo, e quindi sa come incunearsi.
E allora la prima tentazione: il rapporto con le cose. Quindi la fame di cose, la fame motivata anche dal bisogno fisiologico di nutrirci, di bere, di vestirci, di avere un tetto dove ripararci, di lavorare quindi di sentirci utili per la società eccetera. Tutto questo fa parte del rapporto con le cose. Il diavolo dice “trasforma le pietre in pane”: trasforma una cosa buona (la pietra) in una cosa ancora più buona: il pane (perché il pane si mangia anche). Quindi si potrebbe dire che la finalità del diavolo, è una cosa buona, non è che ti dice di fare una cosa cattiva, ti dice di fare una cosa positiva e magari te la motiva anche con una finalità bella: “trasforma le pietre in pane perché non c'è pane abbastanza per nutrire tutte le persone. Se tu fai questo miracolo, per esempio, risolviamo il problema della fame nel mondo” E’ subdola questa cosa, molto subdola perché può il figlio di Dio (se è il figlio di Dio) sottrarsi a questa possibilità di fare così tanto del bene? Allora, ricordiamoci che non tutte le cose che sono fatte a fin di bene, fanno veramente bene. Non è assolutamente detto che una cosa, siccome è fatta a fin di bene, faccia bene davvero. Anzi tante cose che poi portano veramente a degli esiti nefasti, sono ammantate di buonissime intenzioni, nobilissime intenzioni. In fondo, cosa c'è di male a trasformare delle pietre in pane? Le pietre sono inutili invece il pane diventa nutrimento, e c'è tanto bisogno di sfamare 4 miliardi di persone che non mangiano a sufficienza! Perché non lo vuoi fare questo miracolo? Perché non vuoi risolvere il problema dell’umanità? Perché Gesù rifiuta l'utilitarismo e il miracolismo, cioè Gesù rispetta le leggi della natura, l'uso delle cose, la destinazione d'uso delle cose, non le cambia a suo piacimento. Detto in parole più semplici: la pietra deve fare la pietra perché c'è bisogno anche della pietra, sennò come costruisci le case senza la pietra? Dove cammini se è tutto terra e fango? Si aprirebbe tutto il tema (che ci pensa Sauro ad approfondirlo) del dissesto idrogeologico cioè noi non possiamo sfruttare, trasformare le pietre. Le pietre rimangano pietre e invece dove c'è la terra, si coltivi il grano e il grano diventerà pane ma non possiamo trasformare la pietra in pane.
Quindi usciamo da queste false soluzioni che sono quasi sempre le scorciatoie della vita, sono le soluzioni “populiste” che abbreviano, che semplificano, che arrivano a facili conclusioni ma in realtà fanno dei danni ancora peggiori. Quindi anche le cose, hanno una loro natura, una loro “vocazione” che va rispettata, va rispettata...
Quindi questa prima tentazione si può anche sintetizzare come la tentazione dell'egocentrismo. Cioè questo uomo che si sente al centro di tutto e che vuole asservire tutto a suo esclusivo piacimento e godimento. Questa mentalità che noi abbiamo ancora tanto, magari la desumiamo proprio dalla Genesi, io ho sentito un prete che una volta diceva “le cose, gli animali sono tutti a nostra disposizione perché il buon Dio li ha messi tutti in nostro potere”. A parte il fatto che probabilmente lì ci sta anche qualche problemino di traduzione di certi verbi nella Genesi che sono stati utilizzati per questo egocentrismo, per questo antropocentrismo cioè tutto in funzione dell'uomo ma non è così, non è assolutamente così. L'uomo può, ovviamente utilizzare le cose, ma senza però sfruttarle, diciamo, in una maniera esclusiva o addirittura a scapito delle altre forme viventi quindi non è possibile anche perché lo abbiamo visto anche con le tragedie della nostra Italia cioè quando noi sfruttiamo troppo l'ambiente, quando noi cementifichiamo, quando noi non rispettiamo la natura delle cose, dei territori, questi poi ci vengono contro, ci restituiscono quello che noi, in qualche modo, gli abbiamo sottratto. 
“Non di solo pane vive l'uomo” risponde Gesù e questo è bello perché vuol dire che c'è un altro pane, un altro nutrimento, che non siamo solo stomaco, non siamo solo tubo digerente, c'è un altro cibo che nutre quindi non solo nutre il “bios” cioè la vita biologica, la vita fisiologica, il corpo ma nutre, per esempio, la parte interiore, l'anima, le motivazioni, la coscienza e questo cibo è la Parola di Dio, come dice proprio il Deuteronomio. L'uomo non vive di solo pane ma vive anche di Parola, una parola che si mangia e ricordiamo cosa dice il profeta Ezechiele (Ez 2,8-3,3) “Ma tu, figlio d'umano, ascolta ciò che sto per dirti... Apri la bocca per mangiare ciò che sto per darti... mangia questo rotolo-libro... Aprii la mia bocca, mi fece mangiare il rotolo... e questo fu nella mia bocca dolce come il miele” per dire che questa parola è davvero “cibo” e anche cibo buono, dolce, di miele.
E a proposito di questo, una poetessa che ho incontrato qualche anno fa, dedicò alla Parrocchia dell'Invisibile, dei versi, di questo stupendo poeta tedesco Rainer Maria Rilke, che dice così 
“Noi siamo le api dell’invisibile,
noi raccogliamo perdutamente il miele del visibile
per accumularlo nel grande alveare d’oro dell’invisibile”
Questa bellissima idea che c'è un miele, un cibo invisibile che noi che siamo nel mondo visibile dobbiamo cercare di raccogliere come api dell'invisibile di questo alveare d'oro, per nutrircene, per sentirne tutta la dolcezza.
Noi quindi siamo corpo da nutrire con il pane, siamo mente da nutrire con l'affetto, con le relazioni, con quello che Gigi di Romena dice sempre: una carezza, una tenerezza e però non siamo solo questo, non basta un pezzo di pane, non basta una carezza (ci vuole ma non basta) ci vuole anche questo miele, ci vuole anche la gioia, la gioia che è appunto la vita interiore, la spiritualità, l'incontro con Dio. Noi abbiamo bisogno di questi tre nutrimenti per essere completi, per essere in equilibrio. Non ci basta il bisogno fisiologico, biologico e il bisogna affettivo. Creeremo delle “comunità psichiche” come diceva Bonhoeffer, abbiamo bisogno anche di questa parola, di questo miele per poter nutrire questa parte che è la nostra vita interiore.
La seconda tentazione va proprio nella direzione della fame di relazione, di affetto, della vita psicologica, la psiche, e le relazioni con gli altri. Infatti il problema che evidenzia la seconda tentazione, è il problema del potere che è appunto un modo di relazionarsi agli altri, per sfruttarli, per possederli. Prima era lo sfruttamento delle cose adesso è lo sfruttamento delle persone.
In origine la parola “potere” è positiva perché il potere viene dall'autorità (auctoritas, dal latino augere, che vuol dire “far crescere” la Vita, a vantaggio di tutti). Quindi il potere di per sé è una cosa bellissima perché è come far crescere, è come far crescere la vita a vantaggio di tutti. E questa dovrebbe essere anche la politica, il potere a servizio della crescita della vita, per tutti. Invece  facilmente diventa possesso, diventa sfruttamento, diventa privilegio, diventa un servirsi degli altri piuttosto che servire gli altri (come diceva don Milani “non bisogna farsi strada con i poveri ma bisogna fare strada ai poveri”) e tra l'altro questa sete di potere cresce quanto meno siamo innamorati, quantomeno siamo innamorati tanto più cresce la sete di potere. E questo si nota: le persone di potere, che veramente sono attaccate al potere, sono normalmente persone sole, affettivamente vuote, povere perché il potere diventa una compensazione di quell'affetto mancante e il potere soddisfa invece narcisisticamente quel bisogno psichico di contare, di essere valorizzati, di sentirsi rispettati che sono tutte cose giuste però diventa una “fame”, diventa un bisogno eccessivo. Quindi il potere nutre questa parte della nostra vita che è la psiche e quindi la fame di potere si manifesta attraverso ricerca di successo, di consenso, di approvazione che sono poi i regni di questo mondo che il diavolo portandolo in su, in alto (qui non si parla di monte) offre direttamente a Gesù dicendogli “Questa è tutta roba mia quindi te la do però ti devi inginocchiare, tu devi adorarmi” e questo fa capire anche che chi cerca il potere deve inginocchiarsi a qualcuno che glielo dà questo potere; chi cerca il potere deve, in un certo senso, abbassarsi a coloro che sono più potenti di lui, in questa catena. 
Se uno ama tanto ma tanto, tanto il potere presto o tardi ce lo avrà perchè  convoglierà tutte le sue energie per averlo, e poi anche perché per essere persone di potere non è necessario essere particolarmente intelligenti o particolarmente capaci, bisogna essere solo capaci di “piegare le ginocchia” davanti al potente e questo non è così difficile da fare. Invece se sei  particolarmente brillante, intelligente o libero, non avrai mai potere, non farai mai carriera. Questo per dire che oltre che questa solitudine affettiva c'è anche questo fatto che purtroppo, a volte, chi raggiunge il potere è proprio perché l'ha cercato e perché si è inchinato a questi potenti e non perché brilla di qualità o di intelligenza o di libertà interiore. Quindi se cerchi il potere, cercalo, vedrai che arriverà! C’è una bella canzone di Mia Martini “Preghiera” che dice proprio questo “a chi Ti chiede il potere, Tu dagliene in abbondanza, dagliene in quantità”
Terza tentazione e ultima: la fame di Assoluto, la fame di D-o che però  degenera in miracolismo o delirio di onnipotenza. Il diavolo porta Gesù sul pinnacolo del tempio quindi siamo a Gerusalemme nell’angolo sud-est della città che guarda sulla Valle del Cedron e dice “Gettati giù di qui” e gli cita il salmo 90: “i suoi angeli ti porteranno sulle loro mani, il tuo piede non inciamperà in una pietra”. Cioè il diavolo è veramente religioso, conosce la bibbia, gli cita la bibbia, non è uno che è tutto il contrario: sa come usare la bibbia, la Parola di Dio, in maniera strumentale. Quindi non solo lo sfruttamento delle cose, degli altri ma anche lo sfruttamento del sacro, lo sfruttamento del divino e d'altronde pensiamo a quante guerre sono state fatte “in nome di Dio”, quanta violenza, quanta ingiustizia in nome di Dio, quanti eretici ci sono stati bruciati in nome di Dio. Ecco il diavolo sa strumentalizzare tutto ciò che è religioso perché è religiosissimo, conosce benissimo la Bibbia, sa come sfruttare questa fame di spiritualità e di assoluto che c’è in ogni persona e che è la nostra parte in contatto col divino, è la nostra parte più creativa, più bella, pura, luminosa, incontaminata. E sa come far leva su questa parte qua.
E ancora: “se sei figlio di Dio” semina sempre il dubbio.. “fai questo, fai quest'altro …” Insomma alla fine questi iper religiosi, questo diavolo super religioso è esattamente come quell’atteggiamento che hanno tante persone di essere più spirituali dello Spirito Santo! Di dire a Dio come deve fare Dio, come deve essere Dio! Cioè gli diciamo come si deve comportare: “Dio, se sei Dio, devi fare questa cosa, tu me la devi fare questa grazia, ti ho anche acceso 30000 candele …”
A volte anche le nostre preghiere sono un po' ambigue, le nostre richieste sono richieste di favori, di grazie, di miracoli (gli angeli ti prenderanno) che si rifanno più ad un Dio potente e magico che a questo Dio che Gesù ci rivela, questo Dio che non trasforma le pietre in pane, questo Dio che non manda i suoi angeli a raccattarti in volo mentre voli giù dal pinnacolo. Il Dio della Bibbia non è il Dio dei miracoli, è il Dio che se deve sfamare qualcuno non trasforma le pietre in pane ma chiede a te di aprire il cuore e condividere il tuo pane con il povero. Questo è il miracolo che Dio ti domanda, che ti chiede, è l'unico miracolo che è possibile per un Dio che è umile e che rispetta la libertà, e che non fa le cose senza di noi. 
Che bello questo Dio che ha pazienza e che aspetta la nostra scelta, la nostra maturazione, non fa Lui, non fa tutto Lui, lascia spazio perché siamo noi a fare, maturare, cambiare, trasformare le cose nel mondo e a partire da noi stessi.
Allora concludo. Auguro che questa Quaresima sia un tempo, non di mortificazione ma di nutrimento, di nutrimento autentico, di vivificazione, nutrimento di queste tre fami: il bisogno del corpo: che non manchi per nessuno la possibilità di coprire e nutrire il corpo; il bisogno della mente: di relazione, di carezza, di affetto anche di stima, di sentirsi amati e stimati per quello che siamo (anche magari con i nostri limiti e le nostre ombre) e nutriamoci anche di questo. E poi il terzo cibo quello dello spirito, quello che ci fa sentire figli, figli amati e ci fa sentire che anche quelli che possono essere degli inciampi della Vita non sono altro che delle occasioni, delle occasioni per crescere, per rialzarsi e magari fare ancora più strada. 
Che questo tempo di Quaresima ci aiuti a scegliere o a riscegliere la direzione fondamentale della nostra vita, magari sui passi di questo Gesù che ha scelto in maniera netta, non di servirsi degli altri ma di mettersi al servizio degli altri.
Intervento: Attraversare la tentazione come occasione per arricchirsi attraverso le nostre debolezze, anche stasera un messaggio rivoluzionario per procedere nel segno dell’attraversare. Soprattutto, mai dire “se…”. La visione antropocentrica della prima tentazione che sfocia nella prevaricazione della seconda tentazione, entrambe alla base degli squilibri planetari oggi cosi palesi, l’hai descritta mirabilmente anche attraverso la solitudine dei potenti che la storia ci mette davanti. Grazie di cuore anche per aver citato una mia scelta musicale di qualche tempo fa, la meravigliosa Preghiera, scritta dall’indimenticabile naif  Stefano Rosso per Mia Martini
E siccome mi hai provocato con le scelte musicali, ho visto recentemente il film su Mia Martini “io sono mia” e purtroppo tra le varie canzoni che fanno sentire non c’è “preghiera” che è una delle più belle. Un invito a risentirla, perché è una preghiera davvero che coglie esattamente ciò che abbiamo detto: chi tanto cerca una cosa (soldi, potere ..) alla fine l’otterrà perché non è così difficile ottenere queste cose, è molto più difficile avere la libertà interiore, imparare ad amare profondamente gli altri …
Intervento: Le perle vanno sempre cercate, non le mettono mai in vetrina.
Vanno cercate e magari bisogna andare un po’ in apnea, sfidare un po’ gli abissi, andare un po’ sotto, sotto le cose. Chi ama la vita facile, le cose facili pescherà poche perle, chi si accontenta di vivacchiare magari potrà avere qualcosa in più degli altri ma probabilmente non raggiungerà il tesoro della sua stessa vita,d elle sue stesse potenzialità, non tirerà fuori il dono (che poi è la vocazione unica) che ognuno di noi ha. Ed è sempre questione di scelta, di direzione. Le cose “provate” sono alla fine più buone, dolci, preziose. Se noi possiamo essere e tirare fuori qualcosa di molto più bello e buono, perché è nella nostra potenzialità, perché non farlo? Perché non accettare la sfida, le prove, i test, i deserti, i digiuni, le fami? Sapendo che questo è per il nostro bene?
Intervento: Grazie x avermi aperto la visione sulla non trasformazione delle pietre in pane … come si fa a trasmetterlo realmente? Potremmo avere più cura del nostro territorio non volendolo trasformare a tutti i costi?
Qualche tua dritta in merito
Secondo me in Italia, dove abbiamo un consumo di suolo, enorme (quindi cementificazione, eccetera) bisognerebbe smettere di costruire case nuove, bisognerebbe rimettere a posto le case antiche e smettere di disboscare. Terzelli è la prova che anche un mezzo rudere può avere una seconda vita. Lo so che costa di più riparare il vecchio che costruire ex-novo, ma poi tutte queste scelte sbagliate le paghiamo! 
Intervento: Grazie per questa ristrutturazione del tempo di quaresima come vivificante, che mi aiuti a trasformare gli inciampi in occasioni e per farmi sentire figlia amata.
Intervento: Non è facile accogliere il dono di essere figli perché è un percorso e lo fai nella quotidianità. Trovare la meraviglia nella vita di tutti i giorni soprattutto quando ti cadono tegole in testa necessita silenzio ed ascolto. La tentazione è il “no”, è accontentarci della superficialità.
Speriamo che anche queste serate possano servire un po’ a nutrire la quotidianità, quello che poi decidiamo di vivere nel quotidiano.
Intervento: Grazie per la ricchezza e finezza dell’interpretazione del Vangelo di oggi… certo, rimane talvolta difficile attraversare la tentazione quando la vita ci pone davanti a prove dolorose, per le quali é difficile resistere alla tentazione di usare un qualche “potere” per non affrontarle, per allontanarle da noi… rimane l’accettazione della strada che ci é data, trovare la nostra via, anche nel deserto…. sapendo che non siamo soli, e Lui ci ha preceduti …
Vi auguro di iniziare bene questa quaresima con questo spirito vivo e non mortificato e visto l’approssimarsi della festa della donna, abbraccio questa parte meravigliosa dell’universo e credo che il mondo andrebbe anche meglio se fosse “più tinto di rosa” (nella chiesa sicuramente ma anche nel mondo). Che 8 marzo possa essere una vera celebrazione del femminile nel quotidiano.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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